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Nel volume 385 non si è trattato che di giuochi 
di carte. 

In questo parleremo anche di alcuni molto diversi, 
î quali, come il domino, la dama, gli scacchi, il tric- 
trac, il bigliardo, le boccie e il giuoco del pallone, 


non richiedono affatto l'uso dei fiorì, dei quadri, 
dei cuori e delle picche, ma, nondimeno, serviranno 
anch'essi, parte ad occupare in modo piacevole la 
mente, e parte a render più agili, più sani e più 
robusti coloro che vi si dedicano. 
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“<a I patriarchi. 


SI 
Questo giuoco è assai complicato. Per farlo Decor 
Sono due ginochi completi di carte, è gi procede come 
Uppresso ; 

S Davanti a chi fa il giuoco si dispongono tre file 
i SG di carte Scaperte (tre per fila) nel modo qui indicata: 
e A dritta sì collocano i re che si presentano ;.ed alla 
loyo sinistra, si mettono gli assi: 3 
Scopo di questo esercizio è stabilire i ceppi 0 sti- 

i famiglie è per gerarchie discendenti ed ascen- 


Ci spieghiamo: bisogna che i re finiscano con l'asso 
a sinistra, e gli assi finiscano coi re a destra. 
; “Ber ottenèr questo risultato, quando le nove carte 
fl sono disposte sul tavolino, Si collocano a destra è a si- 
| Ristra gli assì o.i re che vi Si trovano è si surroganio 
1 vuoti con le carte del mucchio. nà EE : 
| —.Si pongono queste, ad una ad una sulla tavola, è 
-  Inano, mano si esamina se possono 0 no, andar a rag- 
‘giungere il loro ceppo. rn x 
Mentre si forma questo mucchio, bisogna tener d'oc- 
chio le nove carte in tavola costituenti il giuoco, 
‘perchè, non appena una di esso può mettersi sopra nn 
Geppo, ciò deve subito farsi e sostituirla con la carta 
superiore del mucchio. : : 2 
Questa prendè posto sempre sui ceppi, quando sì 
presenta, e talo sistema si estende a tutto il mucchio. 
Si passa una seconda volta il mucchio in rivista, e 
la « pazienza » è riuscita so si è potuto mettere ogni 
cirta al suo posto rispettivo, 
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Il mulino a vento. 
nteri mazzi di carte, dai quali si toglie | 
lunque, che si pone attraverso davanti 
co, SI tenta questa « pazienza ». ; 
ella atto dal mucchio, formato 
si due carte. i 
più piaeevolmente | 
mente, deve esse 
tro 
quatt 
ende 


fimo poi, esattamente, le ali del muli 
1 ceppi le carte che vi si trovano e che 
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Pes __Tl serraglio. 


ro mi 

Sirtratta ‘di rinchiudore fra. gli ‘ottorre di ‘due 
Mazzi di carte, gli otto due dei mazzi medesimi: 

TI giuoco è semplicissimo. 

Giudicatene: 

Mano mano che escono i due si forma eon essi an 
quadrato ed ai lati di questo, si eollocano orizzontale 
mente gli otto re, a due per lato. 
iSiceollocano poi, pure le carte della loro famiglia, 
nell'ordine seguente: = 
a Ro, fante, nove, sette, cinque; tre, asso; 

E sui due, si pongono le carte della loro famiglia, 
come appresso: 

Due, quattro, sei, otto, dieci è dama. 

Non'trovando carte da collocare, si continua a posar 
quelle che vengono sulle carte ordinate a semicerchio, 
cominciando dalla parte sinistra. 

Quando ilmizzo è esaurito, si prendono i pacchetti 
delllarceo di cerchio, da sinistra destra, e si comincia 
una nuova distribuzione, 

Il giuochetto è riuscito quando i ceppi degli assi 
Sono, terminati con le dame, e quelli dei re ai quattro 
amgolî con gli assi. A : 

Per facilitarne il collocamento, si può, in questa 
«pazienza », trasportare le carte da un ceppo al- 
l'altto, non recando tale licenza nessun pregiudizio 
all'andamento regolare del giuoco 


La Croce di Malta. 


Per quelli che sognano decorazioni cavalleresché 6 
distinzioni onorifiche, per coloro che hanno in corso 
qualche domanda per ottenere una cerace e vogliono 
interrogare il futuro, onde sapere se i loro vati, più 
o meno ardenti, saranno esanditi, ecco un giuvchetto 
indicatissimo: 
nol ranno, costoro, trarre argomento a hene 
sperare, 0 VICEVersa. 
ti 
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Da due intieri mazzi di carte, si levano gli otto re a 
‘quattro assi e si dispongono nel modo seguentéi è 
Y fa 3. ago = na > 

ne, Sicformna rin parallelogrammo in © 


Jon Gua 
i ficale, al petto di chi fa il giuoco. ; 


asso; altri duo si ponggno. 
Mico, in modo che la linea 
lelogrammo dalle quattro 
aquesti assi; il quarto | 


sulla parte superiore è su quella inferiore del pa 
allelogrammo, mm modo da dare un'idea della Croce 


atto, le prime otto carte che escono dal mazz 
ngono Im. Gemieerchio, al disopra di questa 
Ò È 


continua quindi a trar carte, e quelle favorevoli 
pongono sui eeppi, rispettando il colore, e. n 
no che si trovano nel semicerchio di quelle ©! 
e ‘aver posto sui ceppi, si prendono; sostituen: 
‘stibito con altio. 3 - : 
AA è 


si 


n 
ole: 
pig = 


cun “I sultano. 


I. K t +, È d & (o - 202 

un giuoco o mazzo di carte completo SL pena 
ie di quadri, di fiori e di picche, che sono nu 
s dnzi imbarazzanti. 


ulla tavola; sì 


sì tirano le. 
(Cehi. E 
nno intorni 
ticalmonta. 


ù Assi formano così i ceppi destinati iù 
Pordine Rsceno 


a seconda del giu 
DI EROE BI M9tOr 
può servirsi dei muechi una volta. 


x 
IL LIuRO-DEI Gruooni 
Quando il re dî cuori finisce coll’esser circondat 
quattro divine; 1 Zienza » è pienamente af 
H-suli Bi br elrcondato dalle sue odalisché € 


operatore, chiamiamolo così; deve fare la più 
grande attenzione alla maniera con la quale posa le 
Carte sui quattro muechi. : 
Da questa maniera, dipende in gran parte da riu 
scita del giuoco. 


L'orologio. 


Un passatempo abbastanza grazioso è quello, così 


detto, dell'orologio. 
Da due mazzi completi si estraggono le carte se- 


guenti: 
due di quadri — tre 


Rè di cuori — asso di picche 
di fiori — quattro di cuori — cinque di piccho — sel 


Ti quadri — sette di fiori — otto di cuori — nove di 
picche — dieci di quadri — fante di fion- 

Di queste carte; disposte.in senso verticale, sì forma 
in. circolo, che prende la forma della mostra di un 


Lo otto dame, mano mano che vengono fuori dall 
‘doppio mazzo, si collocano in mezzo al circolo, Lor 
mando una croce col disporre quattro di queste dame 
in-senso verticale e le altre quattro, due per parte 
nello stesso senso; ma l'una accanto all'altra. 
Quando il quadrante è formato, sì sfogliano lo 
carte, ponendo le dame ai posti indicati è lo carte 
d'un punto favorevole del medesimo colore in linen 
“giscondente su quélla del quadrante. . —. 4 
In questa muscita i Te devono seguire i fanti; ed 


sj mazzetti del quadrante non deve essere 
he d'ottò carte. ; 

iè non st possono mettere a posto 1m 
hio, del quale si può 


ognuno ci 
composto © 

‘Delle carte chi 
imediatamente si forma un muce 


servirsi due volte. 


È 2 : 
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I colori. 


fimazzo completo di carte si levano gli assi chi 
fio posti l'uno accanto all’altro alternando i 


LI 
er esempio: Un asso di picche, un asso di cuori; 
"n asso di fiori, un-asso di quadri. 4 
‘ Si tirano por le carte, collocando sugli assi, nell'or- 
dine ascendente, le carte della medesima famiglia. 
Quelle che mon possono trovar posto, sono messe su 
chi, contando da uno a quattro da sinì- 


estra. 
ttamdo il'giuoco lo permette; si prendono dai mue- 
| chi le carte che. possono prender posto sui ceppi 
b cura di surrogarle sui mucchi, in maniera che 
si tantemente eguali. È È 
chi tre volte, e il giuoco è 
sono completati e terminati 


dato-1l nome di /rittata ® que: 
difficile indovinare. 
omne si fa: 


ntale. 
amo che i re escono, si allineano, doven Go 


possono trovarsi nella linea orizzontali; 
colmano i vuoti; a misura che questi 
DEDE benissimo che l'esperimento è di 7 
seni ceppi son i inano, © 
On An no completi e terminano, 

La piramide. a) 


li che non hanno passato il mare e no 
si 


n 
levar la soddisfazione di contempla!” 


ît LINRO. DEL GIUOOHT,. 
il 


como Napoleone JT le famose tombe degli antichissimi 
ro egiziani, il giuoco ‘delle piramidi deve avere uma 
corta attrazione: 

Lossicta nel modo seguente: 

Si prendono venticinque carte di due mazzi com- 
Piet e sì dispongono ini senso: verticale, a piramide, 
cominerando con luna fila di nove, una.di sette, una di 
cinque, una di tre, éduna.. di una, formanta appunto 
il vertice della figura. 

Si sceglie poi, in questa piramide, la carta la di 
cui famiglia ascendente è la più numerosa. 

Questa carta dove esser messa. destra della pira- 
mide, al pari delle: sue simili, a misura che esse sì pre- 
sentano, su due: linee perpendicolari, e queste carte 
diventano i ceppi sul quali debbono esser collocate, 
in linea ascendente, le carte della medesima famiglia 
contenute nella piramide, e che sì. sostituiscono 
misura che si producono dei vuoti. 

Bisogna però formare un mucchio; dal quale si.le- 
vano le carte quando si può collocarne qualcuna, 

TI giuoco della piramide, sarà riuscito, quando i 
ceppi si troveranno al completo, quando non avremo 
più nessuna carta da mettere a posto. 


Pitagora. 


Da ae 
mi‘ las - 
Dedicato all’inventore dellà teoria, dei numeri as 
similati allo figure geometriche; all'autore del dia- 


‘pason universale € dell'armonia degli: astri, è questo 
passatempo. \ % n 

Da in mazzo completo di carte, si prendono l'asso, 
il due, il tre, il quattro, il sei, vil sette, l'otto, e il 
nove d'unw serie qualunque. . ; 

Queste. citrte vengono disposte in bre filo di tre carte, 
in maniera che ciascuna delle lineò verticali, orizzon: 
tali o diagonali debba dare la cifra di 15 come pro- 
dotto dei punti segnati sulle bre carta: A 

Riteniamo inutile dare la;chiave di questo piccolo 
divartente problema. . . 

Per poco che ‘essi siano un po 
chie vi presbino attenzione, ì nos 
anno trovarli di sè stessi 


calcolatori, par poco 
tri lettori non tarde 
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Seacchi. 


Sull''origine di questo antichissimo ginoéo 
molto scritto -senzv potere stabilire nulla di e 
Persiani, Greci Ì Ì 
muti, volta a volta; inventori. 
Ma nessuna prova certa si ha; che agli uni piuttà: 
sto.che agli altri spetti un tal vanto. 

In persiano è în Sanserito la-parola:schal significa 
Te; e questo giuoco è appunto il giuoco del re, poichè 
è ilrechen's l'eroe ola vittima, 
ud esser benissimo che i Greci lo Abbiano avuto 
‘Persiani, coi quali ebbero; ai tempi di Serse; ron 

IContese, e che 1 loto famosi guerrieri; com 

gli altri duci recabisi all'assedio di Trojwy 
sotto mura di quella città, agli seacolii, 
| pIBiù, 


Res) If 
È È arto, | 
Cinesi; Indiani, ne sono stati chia: 


ttenime 
que 


sorpreridente assomiglianz@ 
; E anche in mezzo al loro 0219 
lenza, si abbandonavano ai calcoli di 
ulatiya ve agli eventi fortuiti di st 


VI 


6 serisse intorno alla religione E 
che a suo tempo si vedevano; N° 
HLeN Ì vanA 

Ù o 7 
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ST Romani — pare impossibile! — non li conobbero, 
fo Praccoloro cche lasciarono fama di insuperabili si 
‘citano il portoghese Damiano dè Gua, nel XV secolo: 
lospagnuolo Ruy Lopez de Segura e don Juan d'Ar ii 
stria nol XVI scolo; luitaliafio Gioaechinid Greco, 

Metto il Calabrese, e il duci Augusto di Bimnswick DI 
abuneboutg, nel XVII; lGarabo Stamma, 1° olandese 
c Elas-Stein e gli italifini Cozio, Ercole DelRio, Lolli 

—esPonzi, nel XVII; e; nel nostro secolo, Bilguer ed 
Heydebrand de la Uasa, in Germania; Lewis Staum- 
ton e Wolkerx, in Inghilterra; Alexandre Kicsorisghi, 

cSaint Amans e De Riviùre, in Francini; Grasseni è 
2 liAlgema; Petrofi è il maggiore Jaenisch, in 
“Russia, : oO 

Frà gli uomini celebri che hanno giuocata agli 
scacchi si annoverano Voltaire, Roussenn, Iederica 
cil'Grande e Napoleone I. 


info; 
parliamo si fa sullo sc 
î DER vÒrio con 7 


dei quali ia nomo, am 
Tnomi sono: Pedina — dos 
ere — Regina è No. eco. 
Dall conservazione d dalla perdi 


«timo, dipende ln Rorte «del giuoco, —_—_ —, 
Ta zona orizzontale delle ‘casello più vicina a ciù 
igcun gilotatore si chiuma la dase dello Scarohtere, 
Tre e la regina danno il loro nome ai pozzi clie si. 
tlovano dalla loro paste, Quindi la tore, il ii 
liere 0 il matto, dalla parto del re, si chiamano, la 
torre del'rey il savabiere del're, occ., c0e., e così i pozzi 
che si trovano dal lato della regina. : e 
Le otto pedine sono colloonte sulle caselle dalla, se- : 
conda zona, in maniora che ye ne sià una davanti ad 


ogni pezzo importante © cinscuna prendo il nomé del a 
1 pezzocho ossn copre, 


LAI 
CA 
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Da ciò-le espressioni « pedina del re, pedi 


3 na: dell 
regina, pedina della torre della regina, ecc. bi 


- - n x 7.200: 
È Messiva posto i pezzi e le pedine, i-giuocatori, sa 
Rd suli ‘uno in faccia all’altro, tirano a sorte a chi 
n avrdla mossa, vale adire a chi giuocherà il primò 
Per far ciò; l’uno di essi, ponendo una pedina neri 
in una mano, ed ima bianca rin un’altra; invita il suo 
Avversario a indovinare il colore; è se, questi indo- 
vina, è a luì che FRE il diritto di cominciare, 
Ogni giuocatore è libero d’impegnare la lotta a suo 
modo. Ma all'inizio, non si può, tranne dei cavalieri, 
servirsì dei pezzi importanti: bisogna far cammi- 
nare una ola ed un cavaliere. 
Oome è stato già detto, lo scopo che ci si propone; 
ido agli scacchi, è d’assalire il re dell’avver- 
i maniera che egli non possa esser difeso da 
nè salvarsi da sè stesso. E, per facilitare 
cerca d'impadronirsi degli altri 
‘il re de’ suoi difensori naturali. 
zo che prende, sì mette al posto di quello 
pezzo stesso toglie. Ma non si è mai costretti @ 
e; tranne ni 3 în cui non vi è altro mezzo 
care; perchè è di rigore che ogni avversamo 
‘alla sua volta; — È St 
1 SRI camminano e non procedono nel 


edina si muove, è Hibero 
e, i volontà. Ma giuocato 1. 
ò fare cho un passo ad 0gN! 


. 
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passa accanto ad una pedina namica occupante delle 
“one perpendicolari che toccano immediatamente la 
sui In questo caso può essere preso al passaggio 
dalla pedina dell'avversario, a meno che questi non 
voglia Jasciargli continuare la sua strada, il che si 
chiama « passar presa ». : 

Quando, col progredire della sua marcia; una pe- 
dina è giunta sulla base dello scacchiere, si dice 
che è arrivata a-dama: Cessa.allora di essere pedina 
è diventa dama 0 qualunque altro: gran pezzo che 
piaccia al suo possessore di scegliere, fra quelli ché 
gli furono già tolti. 

“Le gormrî si muovono sulle linee dei quadratini, pa- 
rallele agli angoli dello scacchiere, sia. orizzontal- 
mente, sia perpendicolarmerte. Esse vanno in tutti i 
sensi; avanti, indietro, a destra è a sinistra. 

Infine, le torri possono fare quanti passi conven- 
sono al giuocatore ed anche andare da una estremità 
della linea all'altra, a meno che un altro pezzo non 
impedisca loro il passaggio. 

T matti; camminano diagonalmente e in tutti i 
sensi. Ameh'essi possono andare da un lato.all’altro 
dello scacchiere, oppure fermarsi in un quadratino 

vicino; ma non debbono mai lasciare il colore sul 
quale si trovano. c 

uno di essi non va che sullo caselle nere, 0 
To sulle caselle bianche: —. .v - E ( 

x Per questa ragione il primo si chiama matto nero 
—— cril secondo matto bianco. | E: 
La dama riunisce la marcia dello torri e -dei matti. 
Essa può dunque muoversi, sia in quadrato, sia. dia- 
gonalmente, e da una estremità all'altra della linea. 
Il re sì muove assolutamente come la regina, ma con 
questa restrizione, che non può Tare se non un passo 
alla volta, portandosi; a volontà di colui che lo guida, 
sopra uno dei quadratini che lo avvicìinano immedia- 
tamente, 

V'è, nondimeno, nolla partita, un colpo; in cui il 
re può fare duo passi alli volta. 

Questo colpo si eseguisce quando lo spazio che si 
trova fra il re e la torre, è affatto libero. Allora il re 
può muoversi dal lato della sua propria torre o dalla 
parto di quella della dama. 
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» Nol primo CASO, la torre del re si mette a) pogt bÉ 
suo inatto, e, im pari tempo; il rè salta al die ® cd 
‘@l posto del suo cavaliere, Bigi 
o caso, la torre della dama viene ad = 
sil posto della dama, c il re quello del rita 
della dama. Ma perchè il.ve possa eseguire il 3 
‘colpo, bisogna che, nè ni nè la torre, abbiano fatty 
alcun MovIReO ore È 9 
a : \isogna che il re si trovi sopra 
casella battuta da uno dei ‘pezzi dell’ivversazionil 
che si chiama essere in iscacco, 0 che, ponendosi silla 
Nuova casella, si trovi nella posizione che è indicata 
lla frase: cader sotto scacco. 
otlamo, così di passaggio, che i due re. non pos 
mal avviemarsi di più, che ad un quadratino 


© fa dei cavalieri è affatto diversa da quella 


al bianco, saltando una casella 
bianco al nero, saltando una casella 


pel iti v- . 
a a, la più forte di tutti, si Stima equir 
‘a due torri, oppure ad'una torre, a un cav 
na pedina; ed anche a an cavaliere, a U! 

# due pedine, 
torrà, che vengono immediatamente dopo; val 
a Un cavaliere è una pedina, o un matto 


press'a poco il mede: 
è bre pedi SI rinciplo 
solamente Alla fine. È del 


può 


ri dequistare una importanti 
; Mei più grandi pezzi. 
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> SEMENTI. 
Inoltre, come abbiamo veduto, ARTO ciungon 
lla-prima zona dello scacchiere, diventano CADI 
bi cavalieri 6 matti, secondo giudica colui & 
Li 


f 

i attengono. RE 4 

I duale aa dello scopo che Ci SI propone; giuo- 
‘agli scacchi, la parte di ciascun ginocatore 


alito di s0r Tria 


Bi attacca il re, 0, 
pezzo che lo 


pezzo spostato ha il'tem 
Tischio, un' pezzo impo 
giormente so vi è uno. Lù 
quando i due pezzi, quello smase îl 
), dànno scacco nel medesinio temp 
Sî chiama matto cicca, «quello. che 


che l'aggressore sè ne accorga, cosa che qualche volta 


Ri verifica, - Pe ne IRA 
Un altro genere di matto, chinmato matto soffotato, ‘ 
SI fa quando il re, ©ssendo cireondato da ogni ‘pi 


sia dai suoi pezzi, kia dai pezzi avversari che non 
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Ticeve al'disop@a di questi pozzi uno 


avaliere nemico. 
asi, nom VI può essere partita vini 
matto, è, non appena questo cel È 
vittoria è decisa, qualunque siano del orta 
i du dei pezzi che possiede il giuo. 


she esser terminata, senza che 
"preso da una parte e dall'altra, 
, st 'eseguisce il colpo chiamato, non 
‘scacco delpastore; ma un ginocatore 
non dura molta fatica ad evitarlo. 

è nulla in ognuna delle seguenti cireo= 


ando il re che deve giuocare è pat; vale a 
dlo, Senza ‘essere ‘in iseacco non può più 
dI nt, < PERESCIELI « » 
a miettervisi, e che il giuocatore non hw 


le possa far camminare; il patè 
dei combattenti rimane col suo 
bre altro non ha che il store 
i pedina avversaria. a 
o dei gimocatori dà scacco per peri, 
do la posizione dei suoi mezzi gli pel” 
i mito il re nemico in 3504008) 


‘altro che ‘cambiare 05 


è 


giuocatori persistono jm un co 

( TE È è . 
pezzi 

il che ‘avviene € 


giungere alla moggi 
ATO nulla P 


L Bisogna 
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Nondimeno wvirsono dei principî la.cui applicazione 
può Callrettàre moltissuno i progressi dell’appren 
dista peer" A i Ni 

mesi principî si rlassumono n due massime ton- 
damentali, che i due giuocatori non devono-mai-per- 
tere di -vista;- e cioè: ì 5 

1. Scoprire il-puntò vulnerabile del giuoco del- 
avversario, - 

2. Concentrare rapidamente la, massa delle-forze 
di cui si può disporre e dirigerle con abilità su quel 
punto. 5 n : : 

osservazione della prima Massima, esige ùna gran 

potenza. di colpo d’oceltio, la quale. è più una cosa di 
INSpirazione che: un'prodotto dello studio; 

Quanto alla ‘seconda, non gi Può. conformarvisi se 
non mediante una profonda conoscenza delle evolu: 
luzioni proprie ad ogni pezzo, onde combinare la loro 
azione Sistematica, in manera da esser sempre in 
grado di prender l'offensiva, 

Oltre lerregole genòrali già indicate, vè ne sono an- 
Se Certo numero delle quali è utile dire qualche 

METRO si ù 
SARAI, che la casella angolare bianca dello 
i ole, Sla a destra da E LUOOREONa Se la scac- 
E AT i Ccolur che sè né acco i 
a Riot Mcomineiare la partita, E, 
Sogr G "4; P) À Di 3 
dutarto: cola che eglieparli prima di giuocare il 
SH continuare o di È l'avversario è. libero 
De l-pezziisono în “ESTR 
i a CISDOStI, il giuocatore che se nè 
ettificare que imitto di rettificare o di far 
‘dell ogna che egli 
; D na di (o) TESO mosse, senza 
Zon 8 i os di co Ta 
me-in'icuni gi trovano. i berzi ntinuata nella posi 
non consenta a tasto bezzi, a meno che ] avversario 

Quando si è tell rimettere al loro osto. 

Carlo © toccato tn Dezzo; s'è obbligati 3 
; & meno che, toccandole to E o di IR Eluo- 

anche aver ) a detto: Zocco. 

Quo GX: K e) 
Licsta parola, por seg eventivamentò pronunziata 
‘Aechiere rialz 
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di può più riprenderlo per giuoce ‘arto 
chè esso ron è abbandonato 
‘posarlo dove sì vuole. È 
NOcini che ha toccato un pezzo dell'avversario senza 
nza 
fotto, può essere obbligato, se è la'sua volta, 
\giuocare. Se questo pezzo: non è prendibile, il gio 
tore che l'ha toccato, deve, potendolo fare, giuocare | 
“il suo 18; in caso contrario, l'errore non ha alcuna 
conseguenza. — 
Colui che, per inavvertenza, ha giuocato un pezzo i 
ll’avversario invece di uno dei suoi, può essere co- 
retto, a piacere dell'avversario stesso, o di pién 
dere il ‘pezzo, se © “prendibile, 6 di lasciarlo Î 
{ Tha înesso, 0 di rimetterlo nella sua primitiva i 
iuocare il suo re. > = 0 
o sì è preso un pezzo dell'avversario, c0 
SE n poteva prenderlo, si è obbligati a Pon 
altro pezzo, se questo è possibi e, 0 8 
ea toccato; a volontà dell'av 
Gioie è preso uno ' dei nostri pezzi con un air 
osti ezzi, l avversario ha il diritto di FAT GIUOTE 
sa né pezzi toccati che a lui più Dia. a 
ta falsa marcia, pu ila 
elta i isario — sia a Jasciar il 
{ trova, sia @ giuocarlo ren 
imetterlo nella sua casella prim” 
e ilte. Du , 
rcostanze in cui si può essere 
Té, se ques ti non può muove 
SNECO questa parte della pena 


così 
rsI Sl 


| Domino. 


I n sì crede che il giuoco del Domino ; 
gli Israeliti, dai RR doi Cinesi. d 


Opinione deve sembrare nccottabile,. 
rano 
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"non sono d'accordo sulla origine 
îno di essi da la sua interpretà- 


fausibilo sarebbe questa: il giuoco del Lo- 

o, in ragione dell’innocente semplicità delle sue 

era un tempo permesso nei conven nelle 
comunità religiose. E, ‘quando un giuocatore ° 

i :posando il suo uliimo dado, 
ai Signore: Benedicamus Domino$ e 
breviazione. la parola Domino. 
Consiste in 28 piccoli rettan- 
imghezza, due volte la loro 


Valtra d'osso. 
sn quella “do 5; Sn son spennati i s0unA; nel- 
rdine seguente: È 
bianco — bianco-asso — (1 chiama. 
‘o-d: Sat uattro;. bianco- 
pria 3 
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ino. adoperati nel Bimoco, è gi mischia d 
SOT, prendendo. un medesimo 

cano, in linea, davanti-o Ji 
aniera da 


TOCHI 


Ì Mioyo, 
nu Mero 


° tengono 
Sinistra, in .m averbio sot 
“Sono Spinti in Un angolo della 
io che si chiama la vIseIVAZ Il mu 
testaye=1 giuocatori sono, il Diù 
3 ® Ognuno. prende sette domino, Così 
sbtordici in riserva. î 
ala mano, ponein tavola il dado che 
‘onviene, e ‘che; in Te è sempre quello 
segnati i maggiori punti. 
SMR l'avversario ne posa ua 
| scegliere fra quelli, una metà si 
ci numeri che porta il preceden È 
Ta altrettanto, e-il giuoco E 
odo fino a-tanto che i Toca 
‘capaci ci poter esser co sr) ; 
i viene a non averne; DU 
continua a collocare i So 
luoco, se non SIAE 
mette di Foliocara cio È 
1 che riesce per sl 
CGA a dire che-fa do 
are nese può Tisotiti 
non possiedono alcuni del ! 
e domino posati gli ultimi. ca 
uoprono- il loro giuoco, e quenti 
gl rimangono, Bre 
gio. quanti, se ne trovano sul 
rio, 


si xa . dini 
î Auesta circostanza gi fissa ordine 
pa Sun cortornumero di panta pu 
‘da colmi che Drimo raggiunge que 
Seat a testa , 

i 


È ? duò esser. modificato 
“Così ini di fr sen 3 » 
see di gatto dadi, ogni inoc non 
prende qualehe volt cho Sole gni g locatore 


> SPPUre ne prende do 
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dici.Si tratta allora, per vincere, dî fare pel primo 
il numero dei punti anticipatamente convenuti, a 
l'abilità ceonsiste nell'avere in mano, quando il 
giuoeoszi chiude, i pi deboli Tonino, 

HB partita detta 0/4 pesca» non differisce dalla 
partita ordinaria se non Im ciò, che quando um sino 
gatore non possiede alcun dado da potersi collocare, 
Imvece di budare immediatamente, è obbligato fe 
scare vale A direa prendere frai domino del mucchio, 
e di prenderli ad no ad uno, fimo a che abbia tro- 
vato quello che sia nelle condizioni: volute: è non 
bada, se non quando ha esmirito il mucchio, senza 
Mer-brovato il domino desiderato, 

ginocatori gono però liberi di regolare Ta pesen 
&iloro talento: în generale, anzi, convenzono che il 
budatore non prenderà se non uno o due dadi, 

Qualche volta, Invece di due soli giuocatori, ve ne 
Sonore, auattin'ed amehe di più, che agiscono ognuno 
ver proprio conto. Ma l'andamento del giuoco non sn- 
bisen nessuna variazione. E 

Bisogna dire altrettanto della partita denominata 
Fa poule, 5 

Tn questa partita, che si fa în tre o in quattro, ogni 
itocatore mette ‘ina posta convenuta per formano 
la 'poulesa il vincitore è colui che pel primo fa 100 
punti, 


*** 


Domino ladro = Si giuoca in-quattro: due con- 


tro due, i i 
E la sorte che designa coloro che ENESTRETO de 
sieme e gli avversari Si pongono l'uno in faccia al- 
l’altro, in senso diasrontile. c pe di 
gni giuocatore prende Sèi dadi, di maniera che, 
Soli muattro rimangono in riserva, : 
A H pena posato il primo dado, In mano passa a 2a 
Che sta a destra del posatore, e così di sognito sino alla 
, hi ano. . . aes hi13 . 
LA dei giuotatori si trova nella impossibilità di 
collocare nin dado ad una qualunque delle sue oi 
mità della litica annunzin chie dada; ed è allora i 


suo vicino di destra, che ginoon 
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Ogni colpo si termina in una. delle Maniere g 
guenti: 


e.allora Segna eo] 
sono sui dadi Îi 
CO il giuoco si trova chiuso, perchè tuttivi g 


3 î giuodatori 
budino, allora Ognuno scopre i suoi dadi, ei dia 


oa loro Drofitto, 


da amb le parti, la partita 
chie il giuoca 
se il colpò fosse stata 


SÌ paga, perdendo, e si riscuote, vin: 
la posta; per la seconda la posta è doppia. 


Cles utile conoscere, F, 

di sono mischiati, ‘bisogna prenderli 

volta è non uno ad uno. 4 

doi suoi, ti pp raeatore ne lascia vedere 
«Misehia di nuovo, ma so ciò av- 

1 Si val innanzi senza tornare a mi 
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| sulla linea del giuoco, quando Ò Venirca e 
| all'una o all'altra catrémità. Pilo venir colloeitto 
Una voltarposato ad una estremità del giuoco, ano 
chie erroneamente, non PUO venir. ripreso, por ègser 
messo all'altra estremità. à 
Soltanto, sc è stato posato per errore; il giuocatore 
cui appartiene nol può segnare a suo profitto i punti 
| fatti con quel colpo, 
Nella partita in quattro questa punizione viene in- 
flitta al colpevole e al'Suoò Socio, 
«Finalmente, allorchè, mentre gi giuoca, uno dei 
guuocatori dimanda chi è che ha avitto la prima 1CS4 
gli avversari non sono obbligati a dirglielo. 

Abbiamo vedito più soprà che colui, il quale ha il 
primo la mano, è libero di posare il'dado chi più gli 
“fa piacere. 

Nondimeno, tranne qualche eccezione, la regola vuole 
chè egli incominci col giuocare il più forte dei doppi 
che possiede. 

Inogni caso, ciascun giuocatore deve cercano qi at 
bribitivsi il maggior numero di punti possibili, stà 
facendo domino, sia chiudendo il giuooo. 3 

Ora, chiudendo il giùoco, vuol dire porre, all'iana 
e all'altra estièmità del medesimo, un dato tale che 
l'avversario non possa aggiungervone altri. 

Quando si chiude al primo colpo, il.cho succeda non 
di rado, si fa ciò che i francesi chiamano 049 de 
culotte, rl ist 

Circa il sistoma,da seguirsi, per posare Kiri LI 
tasto che un altro dado, non è possibile indivato. 

) i i giuoelu, in. cui al caso entra 

Aldomino come a tutti i giuoeli, ‘olsdno suppliva 
per In maggior parto, i consigli peas BOE inten Jobta 
all'esperienza e l'abilità da più SHITO presa di 
sompro con gran fatica contro, Un 
dadi, 

Dama. 


iù il giuoco della Zuma ora co- 

7 jà detto, cho il giu cella PARO, 

DOTT Gao immomorabile néll'estremo Oriant 
SC. V de : 

SA DO ni Greci è il /udus latruncolorum 


Il digrammisma © 


à 
È 
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coder Romani Non ne erano, p robabilmente, 
“Tietà, 
TRO 


che de 
\urante il Medioevo, 


He va 
questo giuoco tu i 
34 i l'Hurtopa. In 15 chi dal 
"Eluoco delle tavole. 
Ta maniera di giuocare 
variare secondo i tempi è 
alcuna notizia precisa in 
I due sistemi, ‘ché sono 
tano alla medesima epoca. 
__Il giuoco alla francese, che è il Diù antiéo dei due 
esisteva giù nel XV secolo, è forge è 
Quando alla dama dettà 
| Stata inventata, 
Un ufficiale de 
L] bb. 


gran Vor, 
amiva allog 5) 

É 
ha dov uto, necessarianiont è 
i luoghi; ma non si Dossiede 
proposito. 


7 cane ; 
O8g1 praticati; nof rImon- 


calla polateny sarebbe 
a Condamina, 
nte, il quale giocava abitual 

prannominato il L'olateo, 
che prende la sua denomie 


Ito assicura che la da ma polacca 

prima aj parizione, nel 1723, in un caffò 

i tto il palazzo di Soissons, 

ma all'uso francese, si giuoca sopra uno scae- 
n, sessantaquattro quadratini, alternativa 

bianchi e neri, esi adoperano ventiquattro pe- 

ci bianche, 


Mimpadronirsi di tutte le pe- 


rendere, la pedina giuo- 
SO a Volta, vale a dire. 
‘occupa, nella casella 


Tar due, tré passi. 
Cacco bianco all’altro; 


dietro 4 


ela Pa AT POI RITI 
PSE RE RS VELA 


tic Ani ra af Ri MELO 
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Se; invece d'una sola edina-isolata, va nere SRL 
recchie, infila, nella medesima POIiguat a port ve 
che prentdey passa Successivamente per cis nia Sa 
c8”8, 0 va ai fermarsi sull'ultima casella vuota, | rag 
=kic6gni caso, quando la. pedina che prende ha termi- a 
nato lt Sia corsa, il giocatore al-quale essa appar- 
tiene raccoglie tutti i pezzi sui quali-a pedina è pas- 
satar s cao 

VEséguendo i ‘suoi via Gi, avviene spesso Che una pe S 
dina attraversa tutto Î6 Scacchiere e va a-fissatsiaim 3 
una delle caselle della prima litica orizzontale dell'a = 
versario: ‘ciò che si-chiama-andare ag dama: a ue 
“Ogni pedina che‘si-fermacin ima di queste caselle; - 
diventa vnavdama, e por'distin uerla- dalle altre pe- 

ine, la si cuopre con una seconda pedina dello stesso 
colore. 3 

Ie dame procurano srandi vantaggi a colui che le 
possiede e:tontribuiscono imniensamenta alla vincita E* 
della partita; perchè camminano in tutti ì sensi, soli 
vanno indietro come innanzi, a diitta come n sinistra, 
e; facendo delle prese, s'impadroniscono di tutto. < — 

Quellotche, prendendo, leva la, sua pense pedina o 

ua dama invece della pedina o della dama che 

avrebbe dovuto levare; non hail diritto di ripetere 


la mossa. Sarana "za 
dovendo prenderè, non lo 
visogn a rprandare 


può non soffiato è 

nuto TORO i lu RO LS Ù 
;re.che ha sbagliato dere, =£$ 

too: se tocca la pedina che egli ha il 

di soffiare, perdo la-diber della scelta, in 

legge giù citata: dama toccata, ami DORLI 
Goni oî, che ha da prendere in varie parti Hr 3 

tem o, deve Sb dera al SOI lee; A uo; 

iù non si trovano. n e 
LA ERTE delle pedine. Se non lo fa corre 
rischio d’essere soffiato. 


= 


- 
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La partita è vinta da. colui, 
FIesce il iprimo a impadronirsi dj tutta Jo 
tutte le dame dell'avversario, Ma non è gr 
SaATIo. soner questo risultato, perchè }a vittor 
ne rien Ù | 

perde colui che tifi ta di prendere quand i) 
> avversario ha il diritto chi obbligarvelo, 6 ehoson 
} 1 poter più continuare la lotta, o; firalifenta 


quando i suoi pezzi e Je sue dame sono talmerte cir. 
condati. dalle dame e'dal i ti 


le pedine avversaria_the îgli 

Non può, più avanzare. 

Succede, qualche volta, che due ginosatori ili egual 

oTza, si trovino alla fine della partita, ufio con unn 
si @ due pedine, 


OCHT 


dei due gino» 


Mori, Che 
pedine PI di 
Mpre nocndi 


Ta bia 


o con una dama e una pedina; è 
hche con tre dame; e Valtro con una dama sola ma 
ulla,. linea diagonale di mezzo. Inquesto caso la 
‘necessariamente nulla o vimessa, a Tono che 
è in pedine o in dame, ron vinea, forzata: 

nossa, il che-avviene qualche volta 
unica mon è sulla gran linea diagonale 
ono parecchie mosse che fanno VINOIR 
nessuno è costretto, e bisogna che da 
abbia un termine, è usanza che il ERI 
\w la superiorità, non può obbligare i suo 
far di più. quindici mosse, debosla 

; quest'ultimo, se rms 


osto sa 3 so fatto 
i gri ‘proviene dal rumore 
3 dn 


de ame, Quei gettano sopr© 

due compartimenti. _ I 
brac è i ortabile a coloro 

1 catia dei più difficili 


«il #ric-tr40 84 
APR relativa 
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esano. fra gli altri il diagrammismo der Greer dna 
duodena scripta dei Romani 

Lo si trova designato, dagli autori francesi del me 
dicevo, sotto il nome del giuoco delle trrvole, che porta 
ancora mo tedesco (bretspied) è in portoghese (j0g0 vi 
fatiolas). 

Mbarecchi autori antichi si trova egualmente la 
menzione di un giuoco chiamato delle Dodiei 7anee, 
il eni snidamento e le cui regole corrispondona esat- 
tamente al trie-trac. 

Si giuociva con due 0 tre dadi e con quindici dame, 

Terenzio dice che «bisogna agire nella vita come nel 
giuoco\delli Dodici Vince è correggere con l'arte quello 
che hw sorte ci arreca ». 

Il nostro £xic-trae non è un giuoco molto compliento 
nel suo andamento, ma richiede presenza di spirito 
è prontezza di calcolo per essere hen giuocato. 

Lo si gimoca in due persone, sopra un tavolo rettan- 
polare, diviso in due compartimenti uguali o tavole, 
da tima paratia un po' meno alta che gli orlî della eor- 
nico, 

Ventiquattro lane triangolari o freccie, alternati 
vamente di dune colori differenti, per esempio bianche 
e verdi, sono intarsiate sul fondo nero di questo 
quadro e opposte punta a punta. 

Di.faccia a questo freccio, sugli orli, sono praticati 
ventiquattto. Ripoli buchi, destinati a segnare il gua- 
dano di dodiéi punti successivi. 

Quindici dame bianche Sono a disposizione d’unò 
fpiige e quindici daméè nere n disposizione 
dell'altro, 1 

Ogni pinocatore è, inoltre, muni un cornetti 
nel quale, volta n voltal'agità BR IRA n 
per segnare i punti è di ana gia por sognata. a par 
tiba ; | a A 

Quando i due giuocatori hanno preso posto, Wunavin 
facci dell'altro, ognuno mette le'sne dame in mossa, 
su due o tre colonnette, nella prima freccia collocata 
n sinistra e che si chiama fa/or. 

Poi quello al quale il caso ha dato il diritto di giuo. 
onve il primo, Inncia i dadi dopo averli agitati entro 
il cornetto, ed imnunzia i numeri che ha fatto, avendo 
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sempre cura di nominare pel primo il 
I numeri dispari, come tre 0 due, se 


‘ono chiamati dupplici. 


; 0a ognuno di questi ultimi ha un nome D 
Ti due assi si chiamano de 


più forte, Î 
te cinque; teoga 


+ ZEt o ambi RX 
ne dopio due; i ‘due-tre, terzo, i due qui 
i due cinque, <q 


mnaei due sei, sonnez, 
pena annunziati i numeri, il ginocatore 
Secondo le‘indicazioni date da questi numeri 
dire che prende tina o due delle sue dame e )6 colloca 
sopra una freccia lontana dal talone; tan freccie, 
quanti punti segna ciascuno dei suoi dadi/ non com 


Lovin 


imaca 
vale pi 


iste per i colpi seguenti.e 
re ha delle dame incolonnate, 
far manovrare quelle. che ha già 


olonna. quando se ne 
lama « gettar giù del 


dorata come felon, e 
dal talon primitivo. 
muovono in mapiera 
‘una freccia bianca 
neri dispari, vanno 
decina verde, e re-- | 
Voglia. 

quale va sono meno di due dame, | 

O er tia di entrar nel giuoco 
4 

i 


si s sue quando si è riempito il 
mioco, di tornar: intiermmenta sui Rostri passi; 
termini, si ha il dititto di andarsene. 

SCENDI OBDI giuocatore dave sfofzarsi dismfàno- 
e sue dame in maniera cha, riempiendo la gno 


Dieci punti, davanti la freccia dell'ottavo, del. mono 
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iroccie, possa nella mossa seguente battere le Gi 
inipieno dell'avversario, evitando però d'essere 
tito sulle sue. : 5 cio <= a] 
Esistono, a questo proposito, tegole assai complicate 
vhs tion possono apprendersi #e-n0n com la ‘pratica e 
lati spiegazione non ‘potrebbe esserercompresa da 
quelli che non conoscono 11 giuoco. DIS 
Ci asterremo dunque-dal parlarne; e per da 
Sima vagione non descriveremo i- colpi chia 
La partita o il giro è di dodici buchi, e pe 
gnare du buco bisogna fare dodici punti. i 
T-buchi-si segnano sur lati del quadrato, con 
pitoletti fiches) a misura:che si-prendono: 
Quanto xi punti, questissi segnanorcon gettoni, alla 
punta dellè frecciè, è nell’ordine-seguente:” : & 
Due punti. davanti alla freccia dell'asse, vale a diro 
davanti alla freccia clié si trova rimpetto al primo 
buco, più vicino alla colonnetta delle dame, 7 £ 
Quattro punti, davanti: alla freccia del terzo buco $ 
o dentro le freccie del'terzo e del quarto. : 
Sei punti, davanti ‘alla freccia del quinto buco 
) pata o lista di separazione, davanti 
; él sesto. 
Otto punti, nella seconda tavola contro la paratia di 
scparazione. 


O del decimo buco, a scelta, 

Infine, dodici punti, che formano un buco, si mat 
sano. con un fichet, e il primo ficket vinto, si mette: 
nel pruno buco. % 

Il giuocatore che prende dodici punti di seguito, 
senza che l'avversario ne faccia neppur timo, o chel 
prende dodici 0 più, con un. solo colpo segna. 
buehi. ci 

Questo è ciò che si chiama essero cin bre 
partita stessa si chiama dredori tri 


toni ed uno solnmente quando si max 
Perciò, quello dei due giuocati 
pel primo, segna con un pat 
L'avversario, guadagnando, 


mente dopo, muwrdi co 


IL LIBRO DEI GIUOCHI 


medesima maniera finova dodici. wo non è i 
ro A È à , i nbory 

où se nell'intervallo il brimo non prende déi DINAR 
ia due buchi, ‘ 
trotto 


termini deve 


ouille, n 
La buona 
più fare p 


ta di dire 
plice ». 

bredowille, 
è pure la 


‘o uno dei giyocatori vino» 
odici buchi che compongono il 
b i Ma non. si giuoca se non 
ieipatamente di ammet- 


Ue fu guadagnare il doppio di ciò 


? bredowi 
Si » specie di piccola ban- 
‘proprio ficket, 
‘erntore commesso da 
icolarmente quello chè 
‘marcare tutti i punti 


xVersario Marem a suo Vane 
die anda Poltro 

Picchebto, può ticevere delle 

mera di mardaro i ‘colpi, di 
| numero dei ginocatori. 

trae da rerivere tando Ia par- 
ici marche, aedo ogni marca 


AA 


Pa mina enrta, a misura 


no, qualehe volta ci si sè i i 
scopo, di gettoni particolari Rimani lanpdosimo 


—-_ 


s Db 
per il RR magi 
pe ‘ciascuno 


primo perde ue ig 
jr 0 pi tara, RENI medesima da 


; Hi ‘nascere i pro seguenti : 
IRA Sh bpbeto — Gammon — Gai 
sà] \everbier = hr 
Si pi ene avi vertiro che i 


SIL LIBRO DEI GIUOCHT 


Bigliardo. 


PF SSIS 
loto del bigliardo deriva da quello delle boccie, 

guora a qual’epoca e da chi tu inventato. 
solamente che era assai conosciùito in Francia; 
Probabilmente, anche altrove, nella seconda metà 
XVI secolo. E pa n A 


mm comineio a diventar di moda; se 

È di Luigi XTV, al quale i medicine 

Ivevano prescritto l’uso, dopo i pasti, per facilitargli 
cla digestione. - 

“Il mobile, sul qualesi eseguisce il ginoco, consiste in 

{ 1 tavola rettangolare, lunga circà quattito 

ue eralta da 39 a 98 centimetri. i 

, presenta Una supei- 

è imcoperto di un 

nz, CUCILUTE, 

ne piccoli 


È 


Jel 
ì 


6 rta distanza dalle pic- 
Esso 8 tutte è tre sopra una Jinca ima- 
arallela alle graridi sponde e ad una di- 
eguale da ognuna di queste, le 
destra e a sinistra della mosca incollata all estre- 
— mità del bigliardo, ove il giuocatore deve collocarsi per 
| Gominciare la partiti, si trovano; sopra una linea 
arallela alla piccola sponda, due altre mosche lo 
DI quali circoserivono lo spazio che è proibito di oltre- 
are all’inizio del giuoco. ; 
Gli strumenti di cui ci si serve per giuocare, sono 
‘palle d'avorio ed una specie di bastoni, chiamati 
stecthe cor quali si spingono le palle. > 
Tie palle debbono essere perfettamente sferiche. 
melo stsdohe hanno una forma un'po' Donà sono 
Nic; munite, alla loro estremità sottile, di dischi di cuojo. 


n 
nezzo di DOITRO Ù 
s fin GERE SCOnOS 

di otten è 

altre cose, ] 


1610, che il privilegio di 


rdo co accordato In TR 


tima di quell’ epoca, fu privileg 

ente co Corte e dell'alta borghesia, È) na vi er 
avesse la sala del bigliardo. " 
‘non. v'è villaggio, in ogni parte de 


Rioni callo, ove tutti 


\sson esercitarsi a ‘questo giuoco. 
"I francesi hanno bigliardi senza buche, dedicandosi 
almente ‘al carambolage, che cons 


“con la propria, due palle, -necessi- 
ul 


Le prime misurano d motro e 10 centimetai 
1 metro e 50 centimetri 
Lo seconde sorio lune O metri e 20 centimetri 
| Tue te ‘ nn ìÒ j 3 
(M4277 O No, € 
: il i LUOCILLOT 3 


Wicca 
Dria <t «cel hi 


TA stecen all SItardo, 


«a propria 
è A (e . 
d quella di Scegliergi 
Daoposito è 

equi 


atori si notano generalmente 
Te sono infissi dei fili di ferro 


bella. 
e un’altra maniera, per tenere il conto dei 
iste in un regolo di legno, lungo una set 
méimetri, ad unn delle cui estremità si 
di legno, che serve ad arrestare le Î 
che mediante 1 buchi enumerati di È 
aviglietti che in essi s' inoltrano, | 


deve essere pelo persia, la 
lindlierne il modo di servirsi 

quale deve essere 1 pogginta, 
) davanti alla palla che si vuole 
dall'avversario, col pollice alzato; 
fra questo e l'indice. f 


o anche torni 
Ò tray bisogna dare un colpo sè 3 
tto. Ce bro. vi Li tg TASSA a 
Il così detto giro a destra o a sinistri = 
dlpendo un po? in isbieco, dalla parte Da 
ela sigla; la quale, dopo aver 


dell'avversario, è 
largo o più stre 
lpito: Li 


inua finò all'elimi 
Meno due, i quali®$i 


Ta pa PETALI 

lardo. Se nell'acehitart la VAI 

alta fuori del bigliardo; st perde 

L'altro ginocatore lin facoltà di situati, per esi 
ulte il sno tiroreome meglio gli piace, purchè non sia 
n quella parte del higliardo di dove è acchitata.i o 
tvversario e si mantenga. entro i limiti fissati dal 
ù samento imaginario r 


ni 


ade i pun -dita sarai 
tore va in'buca ce ropria Ae al 
quella che doveva colpire; 0 se, Im questo ci 
Si alla fuori del bigliardo. x 
ndo in aleacciare in buca la palla dell’av li 
iv dne punti, o meglio toglie un gesta 
= = 


le giuocatori sbaglia la palla. 
di Htore: ‘perde un punto ed è 
i urtita, con la palla pre 


ù p q W 
na segnati è ‘distinti con ùna "ma 
ipono la Su piifelina vc quella rossa. Le des 
Sianche servono ni due giocatori. che dovranno inco- 
inciare la partita. 
tAd-ogni giuocatore vien data "na pallina, sulla 
quale sta uno dei numeri compresi dall’ al 16. Queste 
{palline sono chiuse in un bussolotto, O) in una ‘fiasca di. 
cino, la quale si agita im modo che i nimeri vengano. 
fuori senza che sia possibile predisporli. 
Ogni numero-segnato nella pallina, ADD TESORE ba 
(i entra i 2 
3 per vin 
egli. avversari a 19 De ch 


FISSI una di ‘quei E ! 
cur 


1 modo seguente : 


O; vicino alla matter» 
i CATA La RAI 


mono; ma se la 
igolo. REA "punti Vanno ego: 


la colui ss giunga Prima a 
ato numero di caramboli. 

far questo giuoco si dispongono $ 
nelle ata matehe incollato 11 cons 


do. 
o, #i adoperano due palle bianey@ 91 


bianco. 


i) vato darà due. punti di 
dagno, quattro ne darà ello “di DA se cad 
deme ad altri, è cinque se si abbatter 

tti i birilli, gettati giù con la propri 
fanno tanti punti che andranno è vani 1 


HT 


‘ andando în buca 
a Propria palla, è 
Ia, e an f: 
perdo Quattro-punti é ; TR 
î va in ‘buca anche i 


. CSeguIsce nel modo 3 
si prendono diecisbi Tila ars Seguente} 
uno degliafgoli “del” Pena ano Ù SE 


BU si 
o reale, 


alle ela partita 
BIUOCO è assai se 

) manda la propria palla 
media di traverso. Se 1 
uca, l'acchitante 

[ve altro, ne perde due, 

mo si mettono allora davanti alla buca 

ocatore batté con la propria palla contro 


SF, 


delrpiù in voga, èd‘al ‘quale si dedicano 
Sì utte Je classi popolari, da un capo 
‘a mostra penisola non solo, ma ben nriche 
ane, è quello delle boccie o delle palle, 
mo dei milanesi, che nelle ore di TIPoso, 
nei momenti di svago fra gti. 
a meno di recarsi a giuocare alle 
il Qiter» seguito da una quan- 
abbastanza ragguardevole, che man- 
L paro seaccianio il malumore. 
a Lombardia il giuoco delle boccie è in 


de Vera passione per 
e assal appassionati vi sono quelli e 
ntiche provincie pontificie: Nei dm 


‘è osteria, con un po d’orto © 
a il suora pallotto- 


5 fa 


pas po; 
(PUmbriare delle a 
TMtorni di Roma, non V 


giardinetto annesso; che non abbi 
Uifajo » 0 gioco. delle palle, sempi frequentabissimo. 


“Solo i napoletani non vi si dedicano;-ed anzi può 
‘dirsi che appena appen& lo conoscono. 
pia, a questo piuttosto faticoso esercizio, profeti 
Îla passatellay chest tar stando seduti, e co 
boccali davanti. È 


n d sì Dole presti 
(Sti 


» che fanno: 


IL LIpRO DE 
ocatore accoîtò deve Studiare attenta 
le Segue la palla, lui trì 
eseto con "forza misurata } 

Cui si vuol farla glungere, ché 


I GIUOCHI 


Il giù 
linea 


È Mente al 
e Quasi sempre 


à studiare il buon dilét 
Stessè che, per ùna causa 
bbamente equili- 
hua delle Toro | 
alla palla in moto una di 
quale il giuocatore in- 


Sto che 
a quella. 


ì 5: un'alt 
Gotto na 
A rag 


di 
etti delle osterie 


TRO, È 

Tone 
Ì 
È 
Ì 

occie ha avuto. l'onorè di èsgore 

t ti pittori. i 

ca ELA David Teniers, Moeison- 
AZ, Wscanina De Coubertin; Adolfo Leleux, | 
ed'altri. i vari atteggiamenti dei parteci È 
i che ; ressione dei loro visi, i gesti, è i 
Rita Tella scena, che cssi presentano, posso 

O: 


some la matita di un ‘artista. 
il pennello come 


IL LIBRO DEI 

La miglior prova di ciò è 11M , 
premiato rll'ultima Esposizione Universale di 
‘Ariche un buon cAricaturistàa, fra i tipi del cam 
gniioli appassionati per questo, quasi tmico, loro, 
passtempo festivo, può trovar facilmente di che eset- 
Etaro la sua matita e la sua fantasia satirica "A 

E lo scrittore di bozzetti, non ha, bene sp 
curiose dispute che, per la contestazione dim 
odi un diritto, per una pretesa infrazioni 
del giuoco o per la importanza che si dà Vv 
d'una partita fra i più forti campioni di un villa, 
non ha, ripetiamo, argornento per descrivere con 
ed imorismo una di quelle caratteristiche sfide? 

Ma non bisogna eredere che il sis delle boccie 
piaccia soltanto ai contadini o agli operai. 

In Francia ed in Italia, fior di persone vi si tledi- 
cano ancora, sia come esercizio ginnastico, 8ia pera 
passare il tempo piacevolmente. CSA 
Bachelet setivo che, all'epoca del re Carlo V, li E 
sione pel gittoto delle yrosses boules (le bot 
Vemità, una specie di furore 
tlovette proibirlo « perchè | gliò 
mestiere delle armi», î è 

In Toscana, il giuoco delle 
cola, delle palle, si fa nel mo 
Anzitutto si fissa il ) 
pics 

È si adoperano g 
un pilbass È 
I giuocatori sv 
Si fa il conto, © 


mani 


Que f 


inizia i 


LL LIBRO DEI GIU 


OCHI O 


l terzetto Uvver 
atore del gimoco, 
boccia viemmmare 
Imma miglior tiro 


sce; allora tocea ad Un altro della parte Op» 
to; e ‘così di ses 


tentare di ricuperare il punto; e 
era lt'imberesso toprio è 


ce ri a 


ta - fra 
e Tiesca-fra i tre giuoda= 
ba, di togliere il punto fatto coltà 
palla da uno degli avversari. 
ll'eampo è libero a questi, di far senza cons 
î punti; secondo, però, la disposizione 
iche; le quali, 0 lascieranno quasi af- 
io per giungere facilmente vicino 
situate in mantera da ren- 
ggio fino al punto vincente. 
vo.sì ricorrerà a buttarla pruùs 
Imoc: con un bene asse- 


ò gna È Keri: aa 
nehe, non poche vo. che ùna palla sia 

i n i del pallino, davanti ad esso, che 
vp toglierla di lì, se non con un vesto 0 
resto. 


i mchiede, come più sopra, dicommo, 
‘@ destrezza, e consiste nel lanciar in aria 
a la palla propria, in moco che essa vadi 
sulla palla che maschera il pallino, la fae- 
ar vit, è lasci quella lanciata in posizione da 
Et iedatori che fanno, quasi colpo colpo, 
sto, ve he sono moltissimi in Toscana, COmagAlI 
ed alcuni fanno davvero meravigliaro per li 
sisione matematica con la quale riescono a togliore 


TÙ LIBRO: 


a avversaria, € far rimane 
forma como se VI rimanesse d 

ande esercizio © da una 

Ile boccia. Pm 

Ti partito sì, gilogamo A 88, dodici o più punti, s87 

tondo si stabilisce d' iccordo fra i gareggiantio | 


la pall 


tit 
Bento dipende da. tm gY 


rale disposizione pel giuoco de 


il giuoco delle boccie in Lomba 


pari, ma essendo essi 
mericamente inferiore hi 


a égu 
partò avversaria. cet 


per ogni boccia di una m 
tovarsi più vicino al palli 
A maggior zio) 


Otto, €, talv 
sivamenta. mm 
Quasi mai però p 

teri affatto la nati 

La partita s1 CO 

T riuocatoriy lanci? 

um hoecig, or ino di 
bile al pallino, che è & 
nel giuoco. 
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s.l.due e 


he hanno a 
® pl vicino al palline no UNtÉ 


9, lestano unigi | 
Ì Suo rimasti più lontani: 
timangono l'ispettivamente tre conl | 


uando i giuocatori sono due soltanto 
1 Questa ripartizione, perchè restano 
ee .ome premio, i giuocatori che hanno saputo av- 
Vicimare di più il pallino colle loro boccie, hanno dué 
tre o quattro punti (a Milano chiamati de Za veygia 
3 a seconda che, complessivame î ) 
parte alla gara, sono in quattro, sei, od otto. Questi 
punti, quando nelle 
s ti: vr] rimangono 
P ne come nell E Ttite da n IDA 
1 LE si "I 


‘ “Scaghiarla violentemente 
o (elò .che si chiama 
Montanarla, se quella è a contatto O i 
Tal'palbino, da non lasciare Lar Area s 
are la propria più Benpresso, Rea 
sinto con la prima boccia, spe pi i Leb 
etere per conto suo lo stesso ten AE 
‘scopo non si ottiene subito, si gonfia) 5 
colle altre baccie fino # che ci si ries 
7 Vecio. . i o i 
si IRRDnO RO parti hanno DE urta le 
delle quali dispongono, si con 


computati i i i ogni hoc- 

in ragione di uno per r ; 

n delle Rn ha più vieinn al pallino di 

Da pen “ i, x : ta 

io 9064 ol così, fino n che si è raggiunti 
OCO 81. | 


; et 


ibi di corna L 


24 In Lom 
ò asdno essere “bonissi 
si fio quando i giu 
o, mai Sea pece sei od 


muli 
«contano dopp 
» Te hoccie di una parte vengono & trovarsi 
Ilino — e quindi i tre punti, usando 
lano come sei; edi. quattro P 
calcolano come. “otto — a 


50 TL LIBRO DEI GIUOCHI 
di giuochi ginnastici i 7 i ; 
casa n gina bici, ro; uno dei più illustri 
et di la, cantò la gloria dei giovani vineie 
tori ni gare di pallone. È È, 
AE usò ne penne Im Italia. fra i Romani 
‘oclussero nella. Spagna, d'onde poi passò 
Tancia meridionale. eri ft 
tenuto in grande onore fra gli a- 
astici, anche perchè in esso 
} ma ben anche 


“una svista 6 per un colpo male asse 
Violertemente spinto, colpisca uno 


iù di quello del quale par 
Mm ‘a e a venderle più 
‘sì che L 
; di 


da tenga, 
i le conseguenze 
per essi, come per 


L în auge come una cinquantina di 

le provincie toscane e della Ro- 

dure im gram parte di esse il giuoco del pal- 968 
Bra assat caro alla gioventù di quelle re- 


i dire non vi sia comune un po’ ragguarde- 
A mel'quale non si trovi un luogo MERO de- 
to come agone per le gare di tale virile. è salt- 
cizio, con le sue gradinate riparate da, rebi 
no onde proteggere gli spettatori dai colpi che 
bero tidevere, rimanendone gravemente feriti. 
“palloni hanno più di un decimetro di diametro è 
fatti di pelle di vitellino, preparata, e tagliata 
i i di tal forma, che, cuciti imsieme gli 
i, formano una sferoide. 


Sele CBR 


PIDAITFITPIT LLLA ARMA RETTA n 


perni 


IL LIBRO DEI GIUOOHI. | © 
Ma siccome questé, pelli, cucite mibal guisa on 
ormeabili all'aria, così g'introduce nel palle 


imp d c 
por un foro fattovi espressamente, la vescica dif 


iale vuota e apparecchiata; di maggior volume de 
allone stesso, che poscia sî riempie d’aria compressa 
fiediante uno stantuffo. Enfiato il pallone, si lega il 
collo della vescica, €, dopo aver preso posto fra esso 
@l'involiero di pelle in faccia all'apertura mf 
di cuojo, si chiude legandola con un cordone 
di una borsa. a 

Allora l’aria compressa che contiene la vescica, fa- 
condo forza per ogni verso, fa prendere al pallone la 
forma che si è data al suo involucro: 

Come'abbiamo già detto, uno che venga colpito da 
in pallone partito dal bracciale senza aver toccato 
terta, vale a dire senza aver rimbalzato, per esempio 
nel petto, nella faccia o nella testa, può anche rima 
Nere ucciso 0 correre gerio pericolo di morte. , 

Noi ricordiamo più d'una pallonata, 
viel LE CA depeie spettato: 

ci colpi ed entusiasti del giuoco; © 
Leopardi dedicari suoi versi minortilio 
Mior giuocare al' pallone, gli antichi. 
1 PAENO con delle striscie di cuoio, & 
sull'altro, erlo lanciavano col pugn 
Questo metodo era cattivo. e non 
erciò venne sostituito da te 
bracciale, che offre maggior: 
one con maggior, frana 

Il bracciale è un pe 
canale cilindrico in 
mente, mi senza, mo 
Questo foro o'cana 
mente da un pezzo di legno rot 
ché s'impugni dal giuo me, 

La parte esterna del biacei 

la sua superficie è coperta di 

punta di' dinmante 0 feel 

millimetri di base e di alle 

Il loro a sa quello: Ana 

Reorr. supe na ! e fo Mia 
Par far RURALI denti si pone il bracciale sul. 


Gua TL LIBRO DEI GIUOCHI ; 
e si fanno scanalature angolari E 
29 pei RICREA i ne Tot: SOM, Separati da a I BA: 

l i ti che hann In rilievo la stessa forma tr. 

Pnstito si taglia ogni anello saliente 
in modo che sr abbia un seguito di = 


almente si armano le estremità del bracciale coù 
Tchi di ferto, che, insieme alla traversa 


6 rendono più solido. 
5; a 


Li ° la mano 
LL ) è ci rape 


fio colpo asse 


tore gioso » e mon a 
bbia, anche una volta, atto 

FURTI semplice « palleggio.» sa com 
fobo che ci viene mddosso, quasi 
iure impossibile si possn respmgere 
rova di quanto diciamo lin si ha ogni giorno 
vedi che tutti i iovani svelti, audaci; che non 
un ‘gieondo in forse, che corrono incontro 4 
o come veltri addosso alla selvaggina, sono geme 
‘migliori enmpioni in questo divertente e Appas: 
ante esurcizio; mentre gli altri riusciranno tutt'al 

fuoni Naftitori e non altro. 

fo è che qualche volta gli audaci pagano il fio 
Toro noncuranza del pericolo, e avviene il caso 
da ili braccia rotte è anche il peritolo di quale 
osa di peggio. 
: Ad ogni Rao quelli che #anno, paura del pallone, > 
 firamno hené a non dedicarsi al gittoco del medesimo» 


il 
9 contrasto, sì DEA 


IL LIBRO DEI E z 
Wes 
è non potranno mal divenire 


nol qual 
diocrL sie x 

Resta dunque stabilito chela prima qualità per 
questo pspreizio è il-eoraggio. — = i 

E venianio al giuoco: à 

Anzitutto abbisogna uno spazio di © 
piano è bere assodato in modo che 31M 
punti, possibilmente, presenti la med 
stenza, e ciò perchè il alloné; cadendovi, 
ii balzo eguale ein jirkzione giusta, cioè in qu 
ve, ragionevolmente, lo ‘attende il giocatore per co 


pirlo col bracciale. ecs 

Il piano del giuoco è tutto. Dalla bontà di esso di- 
pende quasi unicamente l'interesse delli partita ed 
alleggi». 


anche dei semplici 
Seil pallone, cadendo sul suolo, incontra un punto 


dirissimo, ecco. che il'suo balzo viene ad. essere tal 
mente lungo ed'alto da oltrepassare il ginocatore; giù — 
Reno i respingerlo ma che non ha potuto prev 3 
Cadendo invece in uni 
Soffico, accade che i Alione 
o non U 


irregolare o non balza affatto. 

Nite 
i leggio 0 eng 

malamente ooo con son 


SIUoeO ci i) 
#8ni anche l'altezza, 
du un Into va da e 
L'altezza, perchè i 
non escano tr 
tiri perchd i. 
nd incontrare. 
farli devinro; 
tiva iei gittocate 
il Maggio DIREI \ dae 
ul muro sono è così | 
una dalla pate della battuta cd | 


ribatte 


onne, il più delle volte 
le mali segnano la validità” 
nl pallone, avendo oltrepase 
‘altra, esce subito fuori del 


i del terreno,,è tracciata una linea 
«perfettamente eguali il campo 


è a determinare quando un pallone 
ore o respinto da chiunque altro dei 
entrato nettamente nel terreno di que- 


getta il pallone al di 
le teste degli avversari. 
di ribattuta che manda 
la battuta un pallone 
dove stanno gli 
volate, c tali sono 
dalle spalle, o_dal 
del campo mandang 
ca retta, senza uscire dai limiti 


to cal lu 

za CORO 2a 
sz iù r 
nto ro tengono per maggior tempo degli altri 
fone cin giuoco, 0 P 5 

‘con rando 'Roddisfazione del pubblico. 


prcrzzai 


Il, LIBRO DEI GIUOCHI 

Cotesti sono: 1 così detti 1empisnre possono 
i maestri del giuoco. ; ara: 2 = 

Ad'essi è aflidatw la parte di maggior inpegno nel 
partite : quella di-spalla ché; dalla parte della bat 
int assiste 11 battitore e sostiene il giuoco cogli av: 
versari e; dalla parte della ribattuta, affronta quasi 
psclusivamente i palloni che vengono dal trampolino. 

Grande resistenza si richiede nei battitori, 

Costoro sono obbligati & salire e scender corntendo 
dal trampolino. per intiere mezziore alla volta: n) 
Si riflette alla non comune fatica ché una simile: Rin 
nastica porta seco, Si comprende di leggieri come la ai 
parte del battitore mon possw bene disimpegnarsi da 


chi ‘non è dotato d’un'eccezionale robustezza. 


schiasciare, come suol dirsi, un p 

di là del fallo, lo schiacciano al di qua: sla 
Î fischi è gli epiteti più ingiuriosi piovono addosso 

al malcapitato che sbagliò il-eolpo. a — St. 
Le partite, dunque, si fanno ‘nel modo seguente ie 


vittoria pa4 n ENTERTA 
Il giuoco incomincia, dopo che il +apagana ha gr 
dato: — Signori, alla puma che batte 11 monos 
Allo tanto i 70881 quanto gli azzuane #1 tivolgono — 
al pubblico, cui fanno un inchino, è prendono i loro, 
rispettivi posti... ; CENA 
TI diritto di cominerar là partita è stato (ratto a 
sorte. 


ere il primo pallo si 
anda il pallone sul brag- 
( di corsa verso di lui; "è 
za fissata per compiere il suò 


v ridurlo a mal partito. 
del mandarino dipen 
). battitore. 

il primo pallone è battuto bene, la partità 
ia 


unto è fatto dai rossi, il segnatore che. sta se- 


mo; trenta 

a giuoco il quarto. 

di seguito senza ché 

adagni neppur uno, allora il 

urimdici pei vossi (supponiamo) 
pei 


albro ne: 


1 di azsurri alla vibattuta fanno il primo quin- 
Gil secondo viene poi fatto dai rossi, il segnatore 
Ale diné e qundicit 
viene fatto dai rossi, e allora il se ite. 
“Yrenta pei rossi e quindici per glaà 


che il quarto punto è guadagnato dagli az 
senatore grida: — Alle due e quaranta! 
mesto punto; si decide il giuoco, non la 
| primo d’uno dei due terzetti gareggianti, 
iudice. o ; 
i isogna sapere che le partite si dividono in 

iochi, e chi più ne guadagna vince. 

mochi doppi 0 semplici, non possono essere che 

due ad ogni battuta. : i . ; 

Terminata la battuta di questi due ginochi che poss 


Sie dn 


PRINT 


itinerari 


“it LIMRO DEI GIUOGBI 


sono, essendo doppi, diventar quattro quanto 
jore, si cambia il drappello. 

Quello che è alla ribattuta passa alla battuta e vi 
COVErsa. 

Una volta questa divisione delle partite sì chiamava 
a tetti » ed ogni periodo di battuta costituiva un 
tetto, ‘Tanto vero che il segnatore gridava, allora: 
= Quindici da tetto © trenta da basso. i 

E. al momento in cùi i drappelli cambiavano posto: 
diceva: — Passano è signori con due, tre, SeHeste one 
tetti fattu. de 

Ti.numero delle battute, eguale per ognuno dei drap- 
peli viene stabilito preventivamente, dovendo tanto 

‘uno che l’altro, aver i medesimi vantaggi e gli stessi = 


svantaggi. 
. Vi sono poi 
in aria, nelle quali tutti 1 p 
una corda tesa ad una determinata altezza dal muro 
d'appoggio ad un'antenna o lungo im palo eretto ul 
muridciuolo prospicente sulla linea che divide il campo 
del ginoco, sono considerati /alli, © danno il punto 
all'avversario, 5 ; 
Bisogna Quindi spinger molto in arla 1 palloni per 
far dei quindici buoni, 
Qualche volta; in passato, si usava appendere alla. 
metà del cordino una specie di tamburo coi due di- 
ichi di carta. Entro al tamburo si bro piccioni 
0 tortore vive, e quando un allone colpendo un disco 
lo sfondava, passandi dall’a piurte;. ‘ 
dolo, i piccioni, le tortore ed anche l 
vano via fra le risa 0 gh applansi all'in 
«fondamento, che oltre questa ovazione, BU I 
saGani 3 o. n x 
eccezionalmente, un premi Toatoti FLO 


partite speciali, come quelle a cordino 
alloni che passano, sotto 


Tcostumi dei giuoentori diro 
così, che si rispottano, de ) GOA 
piuttosto eleganti equal ata te di Iuss 

Pesi consistono in Un i 


n, senza colletto, aperta sul petto e or 
a di SOA, con uni ECO lunga, 
quella sinistra ed una che giunge appena Uno î- 
Baprti del gomito, quella del braceio destro; in calze 
bianche lunghe sd in scarpette egualmente biancho, 


bianca finîssim 
nnt di p1zz1 


0 costume la sciarpa 
gie d’oro o argento. 

un costume-quasi consi- 
Giotto, ha le due maniche 
ne, nè ricami ed ha i calzoni 


ono mantenuti sempre in ‘ordine da un 
ifia, li netta e-li unge per mante: 
la pelle. — - | oa 


e questo manualetto, ripeteremo ciò 
già detto in principio, parlando del 
delle sue origini. 

usi tratta di divertirsi senza annettere ‘alle 
altro interesse: da quello dei pochi centesimi, 


Ma_se il semplice divertimento si cambia in pas- 
e ” "putti i momenti di forzata‘o di cercata. 
‘înazione, uno si sente spinto da un prepotente hisogno 
di giuocnre, se nel sangue entra la febbre che atta 
résistibilmente con forza #ovrumana, verso il tap: 
verde, bisogna ricordarsi non esservi giuoco, an- 
in quelli più innocenti è quasi puerili, che non 
‘cnusar la rovina di chiunque. : 
‘oca e il barone, possono ridurre alla mise= 
ricco uomo del mondo. ; i 
lieta nella posta che si mette per ogni partita» 
‘romane vietarono dapprima di giuocar 


ila rotezione della legge ai ‘guadagni 
sidoco, ds obbligò, perfino, il vincitore a 
le somme già ricevute. 


ire 


th AGI giuocare, come sa queste disposizioni | 
coito, fatto le leggi meno severe, si limitò la \ 
2 4 


e era permessa di giuocare è si vollero de 


volute al pubblico erario le somme perdute nei È 

proibiti. ARE 

Anche questo fu inutile. 

Si finsero poste meschinissime; main realtà si arri 
schiarono somme. assai rilevanti, ed ogni legge, ogni 
più severa misura, veniva per tal modo delusa. 

Carlomagno, vietando i giuochi, detti d'azzardo, 
comminò ai giuocatori l'esclusione dalla comunione 
dei fedeli, pena gravissima in quei tempi supersti- 
ziosissimi, 

Ma neppure a quel grande imperatore, riuscì por 
un argine alla mania del giuoco che andava sempre 
più estendendosi néi suoi vasti, Stati. 

Dai tempi di Carlomagno ad oggi, molta acqua è 
passata sotto i ponti; infinite generazioni sono spa- 
rite, e la civiltà col suo alito potente, ha ingentilito 1 
costumi della società umana. i ca 

Giò nondimeno, oggi come all’epoca dei paladini si 
è forse anche in proporzioni assai maggiori, il giuoco | 
è causa di suicidi, di drammi sanguinosi, di spavente- 
voli tragedié, di raccapriccianti disastri ! 

Montecarlo informi! ; o FS ; 

Te cronache dei giornali registrano quotidiana- %; 

- mente la misera:fine di questo o di quel Î requentatore ; 

di bische o di circoli, anche in odore di santità presso 

.* i tutori della morale e Soon pubblico, enza che 

Juosti funesti esempi facciano aprim gi 06 

GERE giunti sull'orlo del baratro, pronto 

ghiottili, 

5 {Ut SOvtano 
el giuoco è la 5 
PSUNIGIIONE nello studio, 1 

che è utile; istruttivo è non, 

dignità. —, 

Sicchè siamo 


canza d'altri passatempi, il giu SL5 TRO 
st CE senz'altro Intensa anta di tar 
quattro. chiacchiere in amicizia procsirvidos un one 
sto divertimento, è ae ; 
Altrimenti no. _ 
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ll'sultano . 

Miorolazio . . è 
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